
Ipapaveriraffigurati nella “Revue horticole”pariginanel 1880

Nellinguaggio deifiori il
papaverosimboleggia la
consolazione.

Nell’antichitàgli uomini
offrivano papaveria Demetra,
ladeagreca deicampi edei
raccolti(chedivenne Cerere
peri Romani),per alleviare le
suesofferenzecausatedalla
scomparsadellafiglia
Persefone,rapitadaAdeche si
eraperdutamenteinnamorato
dilei.

Lastessadeaèspesso
raffiguratacon una coronadi
papaveriintesta, oltrechecon
unfasciodigrano tra le braccia.

DurantelaPrima Guerra
Mondialesi utilizzavano inGran
Bretagnaghirlandedipapaveri
percelebrare ericordarei
soldatimortiin battaglia.

Sullaterraesistono almeno
70speciedipapavero,
orginariodelle regionidel
Mediterraneoorientalee
giuntoinEuropa insieme ai
cerealinelperiodo neolitico,
quattroocinque migliaiadi
annifa.

Sulversantedell’arte, più
sottoricordiamo losplendido
quadrodi Monet.Oltre al
pittoreimpressionistaealla
suatela, ilpapavero ispirò
anchealtri famosipittori,come
VanGogh, Klimte Sisley,
attiratidai piacevoli
accostamentiecontrastidi
colorichei papaveri potevano
creare.

Alessia Scarparolo

Laspeciepiùconosciutaèsicu-
ramenteilpapaverrhoeas (ro-
solaccio, ingergo),erbaannua-
le alta circa 50 centimetri, dal
fusto eretto e ricoperto di peli
rigidi. Da tutti riconosciuto
perifiorigrandiedicoloreros-
soacceso,spessoconunamac-
chia nera all’inizio di ogni pe-
talo, il rosolaccio è invece più
difficilmente riconoscibile
quando non è fiorito. Occorre
prestaremolta attenzione alla
formadellefoglie,vellutate,al-
terne,pennato-partiteedispo-
ste lungotutto il fusto.Tutta la
pianta lascia inoltre trasudare
unsucco latteoamarognolo.
Il papavero si trova nei cam-

pi coltivati, spesso tra il grano,
ma anche negli incolti, lungo
le siepi e le strade, fino a 1.700
metri di quota. Fiorisce in pri-
mavera, tra maggio e giugno.
Gli appassionati di erbe spon-
tanee raccolgono le giovani
piantine, fresche e tenere, nel-
la prima parte della primave-
ra. Sono soprattutto le rosette
fogliari (le “rosole"nella tradi-
zioneveneta) a essereutilizza-
te in cucina, consumate dopo
essere state lessate, come gli
spinaci, oppure utilizzate nel-
le frittate, nelle minestre di
verdura o, più semplicemen-
te, in insalata.Non si dimenti-
chil’usodeisemiperaromatiz-
zare il panee idolci.
Un’altra specie di papavero

conosciuta più per il prodotto

che se ne ricava che per la sua
bellezza è il papaver somnife-
rum, ossia il papavero da op-
pio, che si differenzia per i fio-
ri di colore rosa, porpora o
bianchi eper le grosse capsule
contenenti i semi. Al papaver
rhoeas è riconosciuta un’azio-
ne blandamente analgesica e
sedativa e per questo è stato
per lungo tempo usato nella
medicina erboristica europea,

sopratuttoper bambini edan-
ziani. Dal papaver somnife-
rum, invece, si ricava l’oppio,
conosciutacomedrogamapri-
ma di tutto potente narcotico
analgesico e antispastico, che
ha trovato largo impiego in
medicina nella terapia del do-
lore, grazie all’azione della
morfina, uno dei 30 alcaloidi
presenti nell’oppio.
Plinio il Vecchio (23-79 d.C.)

tratta del papavero nella sua
celebre “Naturalis historia”,
un trattato naturalistico scrit-
to in forma enciclopedica, nel
quale l’autore raccolse una
summa di tutte le conoscenze
acquisite attraverso la lettura
di circa duemila volumi. Sud-
divisa in 37 libri, l’opera tratta
ditutte lescienzenaturali,dal-
l’astronomiaallazoologia,dal-
labotanica allamineralogia.
Plinio è la fonte principale

dellenozionidelmondoroma-
nosulpapavero. IlXXlibro te-
stimonia che all’epoca erano
già conosciute le tecniche di
coltivazione e di produzione
dell’oppioche“nonsolamente
fadormire,maancorapiglian-
done troppo fa morire”. La Bi-
blioteca “La Vigna” conserva
dueedizioniantichedella“Na-

turalishistoria”,entrambecin-
quecentine di edizione vene-
ziana, stampate l’unadaPaolo
Manuzio nel 1559, l’altra da
GiacomoVidalinel1573.Quel-
la di PaoloManuzio, in latino,
recasul frontespizio lacelebre
marca tipografica raffiguran-
te l’ancora con il delfino, che
rese famose tutte le edizioni
“aldine"(dalnomediAldoMa-
nuzio, padre di Paolo che con-
servò la stessa marca anche
per la propria produzione).
L’edizionedel 1573 è invece un
volgarizzamento di Ludovico
Domenichi, poliedrico erudi-
to italiano di origine piacenti-
na (1515-1564).
Nell’operaPliniodistinguele

speciecoltivatedaquellespon-
tanee, queste ultime conside-
ratepiùefficacidalpuntodivi-

sta medico. All’epoca erano
utilizzati i semi pestati con il
latte per favorire il sonno, con
“olio rosato" per ilmal di testa
e d’orecchi, con “latte di don-
na"per lagotta, conl’acetoper
le ferite.
Nel 1873 il pittore francese

ClaudeMonet (1840-1926) di-
pinse il celebre quadro intito-
lato “I papaveri", conservato
oggi alMusée d’Orsay di Pari-
gi ed esposto per la prima vol-
ta al pubblico durante la pri-
mamostradelgruppoimpres-
sionista, allestita in quella che
untempofulabottegadelfoto-
grafo Nadar. L’opera, dipinta
en plein air, rappresenta la
passeggiata estiva di due don-
needuebambini,percuiposa-
rono lamoglie e il figliodiMo-
net.f
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Il“papaversomniferum”, usatoinmedicina: visi ricaval’oppio
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Ilcampo di papaveri dipinto daMonet: perla telaposaronoanchela mogliee ilfiglio

Le“rosole”sono lessateoppurecotte nellefrittate
Laspecie“somniferum” èdasempre conosciuta
comepotente analgesico. Se nericavaanche l’oppio
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ClaudeMonet(1840-1926)

La“Naturalis Historia”di PlinioeditaaVenezia nel 1573da Giacomo
Vivaldi. Il ritrattoè quellodeldivulgatore Ludovico Domenichi

La“Naturalis Historia”editaaVenezia nel 1559da PaoloManuzio.
Danotare ilsimboloeditoriale deldelfino e dell’àncora
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